
 

 

 

L'Empireo linguistico di Dante: 

 un viaggio nell'eterna bellezza della lingua italiana 
 

 
Introduzione 

 
Tra le brume dell’eternità, mentre i sussurri dei secoli danzano leggeri nell’aria, sorge una voce antica, 

una melodia di parole intessute di fuoco e di luce. Come un raggio di sole che penetra la notte più 

oscura, così risplende l’opera del Sommo Poeta, Dante Alighieri, che con un soffio divino ha dato vita 

alla lingua italiana e ha plasmato l’anima del suo popolo. “Nel mezzo del cammin di nostra vita mi 

ritrovai per una selva oscura, che la diritta via era smarrita.” (Divina Commedia, Inferno, Canto I). In 

queste parole, incise nel cuore della storia, Dante ci invita in un viaggio straordinario in cui si apre 

l’abisso dell’immortalità, dove l’umanità si specchia nei tormenti e nei dilemmi dell’esistenza. È in 

questo contesto che l’imponente lascito della Commedia si rivela in tutta la sua grande profondità, come 

un fiume inesauribile che scorre attraverso i secoli, nutrendo l’anima di generazioni di lettori e artisti. 

E così, con la maestria di un artigiano celeste, Dante ha forgiato un legame indissolubile tra il palpito 

delle parole e il respiro dell’anima, donando al mondo un tesoro inestimabile di saggezza e bellezza.  

Quando si riflette sul ruolo e sull’importanza della letteratura ai nostri giorni, soprattutto di quella 

passata, si arriva sempre anche a parlare del nostro caro Dante, autore che nell’immaginario di molti 

rappresenta l'emblema stesso della letteratura italiana, colui che ha dato vita ad un’opera immortale 

scritta in un linguaggio plasmato mediante un amore sconfinato, al pari probabilmente di quello che una 

madre proverebbe per il proprio figlio. Il Poeta, infatti, sentiva profondamente il bisogno di creare una 

lingua italiana che potesse risuonare nelle profondità dell’anima di ogni essere umano, che potesse 

abbracciare con dolcezza e forza le gioie e le pene dell’umanità. Egli certo sapeva bene che le parole 

sono il ponte  che collega gli abissi dell’animo umano con le vette della comprensione e dell’empatia, 

e che una lingua comune, viva e pulsante, avrebbe potuto  abbattere le barriere dell’incomprensione e 

dell'isolamento. La lingua è l’anello che unisce gli animi degli uomini, ed è proprio per questo che 

grazie alle sue parole invita noi tutti contemplare la potenza e la bellezza della lingua come strumento 

di comunione e di connessione umana. Per Dante, creare una lingua italiana significava donare a ogni 

individuo il potere di esprimere la propria essenza, di raccontare la propria storia, di cantare le proprie 

lodi e di esprimere i propri tormenti. Crearla, era il desiderio di offrire a ogni cuore assetato di bellezza 

e verità una fonte inesauribile di ispirazione e di consolazione, una lingua che potesse parlare 

direttamente all’anima e risvegliare il senso di appartenenza e di comunione tra gli esseri umani. Così 

Dante si fece araldo di una lingua che non conosce confini, che si diffuse come un fiume in piena 

attraverso le terre d’Italia e oltre, portando con sé il tesoro prezioso della parola poetica e della saggezza 

letteraria. E ancora oggi, se tendiamo l’orecchio, possiamo udire l’eco di quella voce antica che risuona 

nelle sue parole, che ci parla di amore, di speranza, di giustizia e redenzione. In questo fervore creativo, 

Dante diventa l’artigiano del verbo, intrecciando le parole con maestria e passione: attraverso le sue 

opere, egli trasmette non solo concetti e idee, ma anche emozioni profonde che risuonano nel cuore di 

chi legge, creando un legame intimo tra il poeta e il suo pubblico. Il suo desiderio di creare una lingua 

italiana non è solo atto di espressione personale, ma anche un atto di amore per la sua terra e per il suo 

popolo. Egli vedeva nella lingua italiana non solo uno strumento di comunicazione, ma anche un riflesso 

dell'anima della sua nazione, che percepiva chiaramente ancor prima che esistesse davvero, un mezzo 

attraverso cui il popolo italiano poteva trovare la propria voce e la propria identità. Attraverso la bellezza 



 

 

e la potenza delle sue parole, il Sommo Poeta invita ogni uomo e donna a partecipare al grande dialogo 

della vita, a condividere le proprie esperienze e le proprie speranze, a tessere insieme il ricamo della 

storia umana. Egli sapeva che attraverso la lingua italiana, ogni individuo può trovare consolazione nei 

momenti di difficoltà, ispirazione nei momenti di dubbio e speranza nei momenti di oscurità. Dante 

diventa in questo modo il custode della lingua italiana, e mentre il tempo scorre e la realtà muta sotto i 

nostri occhi, quest’ultima rimane un faro luminoso che guida il viaggiatore nella notte dell’esistenza, 

offrendo conforto e sostegno lungo un cammino che riguarda ognuno di noi. È quasi impossibile per 

me non conoscere Alighieri Durante, detto Dante, non aver mai sentito parlare di lui, non aver sentito 

nominare il suo nome anche soltanto di sfuggita da un professore o da qualsiasi altra persona, o non 

averlo letto casualmente tra le pagine di un libro di testo…insomma, mi è veramente difficile credere 

che qualcuno possa realmente non conoscere un luminare della letteratura mondiale, eppure per quanto 

faccia fatica a concepirlo, sono piuttosto consapevole del fatto che nel mondo, qualcuno che sia 

totalmente estraneo al suo genio esista, magari nascosto in qualche piccolo angolo del globo o chissà, 

magari proprio davanti ai nostri occhi. Ecco, supponiamo di dover parlare loro del nostro caro poeta, 

usando le stesse parole che sono state enunciate poco prima a proposito di lui, le quali lo descrivono 

come uno dei più grandi di tutti i tempi, forse il più grande di sempre per alcuni. Sono abbastanza sicura 

che all'ascolto di tali parole, ognuno di loro immaginerebbe nella propria mente un ritratto diverso della 

sua figura: c'è chi lo vedrebbe come una sorta di figura inarrivabile, quasi mitica; c'è chi lo 

immaginerebbe come un uomo ricco, possidente di tanti beni materiali quanto le sue facoltà intellettuali, 

e c'è chi addirittura lo vedrebbe con giacca e cravatta, occhiali da sole e una valigetta elegante su un 

tavolo, intento a scrivere chissà cosa sul suo performante computer tecnologico, magari sorseggiando 

una tazza di caffè. Sarebbero dunque indubbiamente molte le immagini che si potrebbero creare nella 

mente di una persona dopo aver sentito attribuire a qualcuno di sconosciuto parole di questo tipo, ma 

indipendentemente da queste immagini e dalla loro grande o piccola creatività immaginativa, sono certa 

che ognuna di queste persone avrebbe stampata in grassetto nella propria mente un’unica e semplice 

domanda: “Ma questo Dante Alighieri è stato davvero cosí importante per la nostra lingua?”. Dunque, 

l'obiettivo che mi pongo è dimostrare attraverso le mie parole quanto Dante non sia stato solo 

importante, ma anche strettamente necessario per la creazione  del linguaggio che al giorno d’oggi 

utilizziamo. Emerge come un faro imprescindibile nella storia della lingua italiana, poiché non solo ha 

contribuito alla sua standardizzazione, ma ha anche fornito un fondamentale modello di espressione 

letteraria e culturale che ha permeato secoli di pensiero e continua a influenzare profondamente la nostra 

comprensione della lingua e dell’identità nazionale. 

 

 

Dante Alighieri: Illuminatore del Medioevo e fondatore della lingua italiana 
 

Dunque, nel cuore dei secoli, tra le nebbie del tempo, emerge un poeta la cui penna ha scritto le parole 

d'una vita immortale. Dante Alighieri, così lo conosciamo, un viandante dell'anima, colui che ha 

navigato  tra le profondità dell'Inferno, i giri del Purgatorio e le sfere del Paradiso. Ma ancor prima di 

parlare di lui, trovo sia utile, per essere sicuri di comprenderlo il meglio possibile, parlare del contesto 

storico e culturale in cui viveva, immerso nelle acque tumultuose dell'età medievale. Nell'immaginario 

collettivo, il Medioevo rimane ancorato all'oscurità, all'arretratezza, quasi ad un'epoca di barbarie 

incancellabile. Tuttavia, questo giudizio non regge di fronte alla magnificenza e alla complessità che 

definiscono i secoli che vanno dal 1100 al 1400. Le Università stesse divennero faro di illuminazione 

intellettuale, ove idee filosofiche danzavano con concetti astronomici, matematici e retorici. In 

quest'epoca tumultuosa nascevano le lingue europee, i grandi ordini religiosi, e le opere epiche che 

ancor oggi ci affascinano. La comunicazione, favorita dalla diffusa conoscenza del latino, non 



 

 

conosceva confini, avvicinando chierici e laici in un dialogo senza tempo. Sebbene la diffusione del 

sapere fosse limitata, ciò che si conosceva era approfondito e analizzato con acume. La teologia e la 

filosofia dominavano il panorama intellettuale, tessendo una trama coesa di pensiero anche tra scuole 

di pensiero divergenti. Le "Summae" anticipavano l'enciclopedia moderna, dimostrando un desiderio 

insaziabile di conoscenza e comprensione del mondo. Mentre il Medioevo avanzava, i Comuni e le 

Signorie rinascevano con fervore, aprendo la strada ai primi Stati-Nazione e segnando il declino 

dell'impero e della concezione teocratica del potere. Ma con la crescita economica e sociale, la 

corruzione si insinuava tra i ranghi, offuscando talvolta il brillare di un'epoca in continua 

trasformazione. Dante Alighieri, figlio di questo tumulto, scrutava il mondo con occhi critici, catturando 

nelle sue opere i riflessi di un'epoca in costante evoluzione, fatta di luci e ombre, di speranze e 

disincanto, ma sempre pervasa da una incontenibile sete di conoscenza e progresso. Immerso nelle 

rigide trame dei principi etico-religiosi, afflitto dal peso del suo esilio prolungato, sovente si rifugiava 

in un passato idealizzato, quasi aureo, mentre scrutava un futuro intriso di suggestioni apocalittiche, 

nutrendo la speranza di un'epifania messianica. La sua fede incrollabile si ergeva su due titaniche 

potenze universali: l'Impero e il Papato, visti come supremi sovrani dell'umana condizione, uno nel 

dominio terreno, l'altro nell'empireo spirituale. Questa visione non era semplicemente un riflesso delle 

convenzioni dell'epoca, ma derivava da una profonda filosofia politica e religiosa che permeava l'animo 

del poeta. Tuttavia, l'epoca non mancava di infliggere ferite al suo fervente credo: il declino di Bonifacio 

VIII, l'ultimo pontefice teocratico nel 1303, mentre Dante ancora pulsava di vita, ne fu prova tangibile. 

Il successore, Clemente V, aprì le porte a un'era di compromessi e instabilità, cedendo ai desideri del 

Re di Francia e traslocando la sede papale nel cuore della Gallia. Nel frattempo, la scomparsa 

dell'Imperatore Enrico VII di Lussemburgo nel 1313, figura su cui Dante aveva riposto vaste speranze, 

segnò la fine delle ambizioni imperiali di fronte all'ascesa dei nazionalismi e delle realtà locali come i 

Comuni e le Signorie. Questo evento non solo scosse le fondamenta del potere temporale, ma lasciò 

anche un'impronta indelebile nell'animo del poeta, che vide svanire le sue speranze di un ritorno 

all'ordine e alla giustizia nell'Impero.  

Nella fervida Firenze del XIII secolo, tra le mura che si espandono e le torri che si innalzano verso il 

cielo, Dante Alighieri vede la luce del mondo. Cresciuto tra le strade brulicanti di questa città in 

fermento, è immerso in un calderone di idee, cultura e aspirazioni. Rispetto all'epoca dei suoi antenati, 

Firenze è un'entità completamente trasformata. Ha conosciuto una crescita esplosiva, con una 

popolazione che esplode oltre le antiche mura. In questo contesto di fervente rivoluzione culturale e 

sociale, Dante trova la sua musa e il suo nutrimento. La città stessa diventa un'ispirazione costante, un 

crogiolo di idee che alimenta il suo genio creativo. È qui, tra le strade trafficate e gli angoli nascosti di 

Firenze, che Dante plasma le sue visioni e le sue aspirazioni, lasciando un'impronta indelebile nel 

tessuto stesso della sua città. Con l'ascesa dei mercanti e dei banchieri, la città si abbellisce di lussuose 

dimore e splendide opere d'arte, mentre l'aria stessa vibra di promesse di ricchezza e potere. Ma dietro 

la facciata di opulenza si cela un'oscurità palpabile: l'usura serpeggia tra gli affari, l'avidità e la 

corruzione intaccano le fondamenta della società. Le lotte per il predominio si accendono con ferocia, 

alimentate dalle fazioni guelfe, Bianchi e Neri, che si combattono con rabbia e astuzia, mentre le 

famiglie potenti tessono le proprie trame di alleanze e tradimenti per ottenere il controllo della città. Le 

vie di Firenze diventano un campo di battaglia, dove la vendetta è moneta corrente e le conseguenze 

della sconfitta possono essere fatali. Le torri delle fazioni nemiche cadono come simboli di supremazia 

conquistata, mentre coloro che hanno perso il potere sono condannati all'esilio o alla morte. Eppure, nel 

cuore di Dante, arde ancora la fiamma della speranza. Attraverso le sue opere immortali, egli dipinge 

un futuro in cui la pace e la giustizia ristabiliscono l'ordine nel mondo. Nonostante le avversità del 

presente, Dante si aggrappa alla visione di un intervento divino che punisca i malvagi e premi i giusti, 

ristabilendo così l'equilibrio cosmico. Dunque nel buio della notte, tra i vicoli angusti e le vie strette di 

Firenze, Dante Alighieri, poeta e viandante errante, trovava il suo rifugio tra le ombre dell'oblio. Non 



 

 

pensate fosse un uomo di ricchezze, né di lussi che adornavano i palazzi di famiglie nobili,  il nostro 

caro Poeta era più vicino a noi, un uomo che si faceva largo tra le avversità con la forza delle sue parole. 

Le sue poesie non erano su pergamene d'oro profumate come quelle di certi nobilotti, assolutamente no: 

scriveva su pezzetti di carta logori, rubati qua e là, proprio come noi che scriviamo i biglietti della spesa 

sulla schiena di un vecchio scontrino. Dante camminava tra le strade, con la miseria come sua compagna 

più fedele, poiché a causa del suo coinvolgimento nelle lotte politiche, venne costretto all'esilio. Sì, 

proprio così: Dante fu mandato via da Firenze, condannato a vagare per terre straniere, senza una casa 

a cui tornare, senza un posto dove posare la testa. Quel fuoco che bruciava nel suo cuore, si trasformò 

in una fiamma ancora più intensa, alimentata dalla rabbia e dalla disperazione di essere stato scacciato 

dalla sua amata città. Per questo la sua poesia non rifletteva i riflessi dorati della nobiltà, ma piuttosto 

l'amaro sapore della vita vissuta nell'ombra dell'esilio e della perdizione. Non era distante da noi, come 

un'entità mitica del passato, ma era un uomo di carne e ossa, che sentiva il peso dell'umanità sulle sue 

spalle stanche. Egli era il riflesso di chi lotta contro le avversità della vita, cercando una via di fuga 

attraverso le parole che bruciavano come fiamme nel suo cuore. Era un uomo tra gli uomini, con le sue 

gioie e le sue sofferenze, con i suoi sogni infranti e le sue speranze rinascenti. Così, vagò da una città 

all'altra, cercando riparo e sostegno, ma portando sempre con sé il peso della lontananza dalla sua amata 

terra, come un macigno sulle sue spalle. Ogni passo che faceva, ogni sorriso che cercava di mantenere, 

era un atto di resistenza contro la sconfitta, contro l'ingiustizia che gli era stata inflitta. Ecco perché, 

quando leggiamo le sue opere, in particolar modo la sua "Divina Commedia", dobbiamo ricordare che 

ogni versetto, ogni parola, porta con sé il riflesso di quel dolore profondo, di quella lotta interiore che 

solo chi ha conosciuto l'esilio, solo chi è stato costretto ad essere lontano da ciò che amava, può 

veramente capire. Immerso nella complessità della sua epoca e nelle sfide della sua esistenza, sentiva il 

bisogno impellente di creare una lingua che potesse veicolare appieno la vastità dei suoi pensieri e delle 

sue emozioni. Il suo desiderio di forgiare una lingua italiana unitaria, fondata sulle variegate sfumature 

dialettali del suo tempo, testimonia la sua visione di un'Italia unita culturalmente e linguisticamente. 

Attraverso la sua opera, Dante non solo contribuì alla nascita della lingua italiana moderna, ma offrì 

anche un mezzo per esprimere l'essenza stessa dell'esperienza umana, dando voce a generazioni presenti 

e future. 

 

 

Oltre le apparenze, alla scoperta dell'uomo dietro il mito 

 

Dante Alighieri, il poeta dagli occhi profondi, incarna un enigma avvolto nel mistero dei secoli. Oltre 

l'icona e il mito, si cela un'anima complessa, una visione del mondo che sfida le etichette convenzionali. 

Esplorare la sua figura richiede uno sguardo penetrante, una ricerca dell'essenza dietro le sue opere, dei 

battiti del cuore dietro le sue parole. Sebbene sia stato venerato nel corso del tempo, anche lui è stato 

vittima della sua stessa immagine, offuscato dalle leggende e dagli aneddoti che hanno oscurato la sua 

vera natura. Attraverso le opere di Boccaccio e le riflessioni dei suoi contemporanei, ci immergiamo 

nella complessità di Dante, scoprendo le ombre che si insinuano tra la luce del suo genio. Nonostante 

le lussurie e le vanità che lo agitavano, Dante era anche un uomo di profonde passioni e ideali. Amava 

l'arte, la musica e la bellezza, ma era anche un combattente, un filosofo e un amante devoto. Tuttavia, 

il suo vero contributo all'umanità risiede nella sua capacità di plasmare la lingua italiana come un fabbro 

plasmerebbe il ferro caldo. Con ogni parola, Dante ha forgiato un raggio di luce nel buio della notte, 

insegnandoci che le parole sono mattoni con cui costruiamo il nostro universo. La sua lingua è diventata 

un'orchestra di vita, un mosaico dell'esistenza umana che continua a risuonare attraverso i secoli.  

 



 

 

Un viaggio tra il 'De vulgari eloquentia' e la creazione della nostra identità 

linguistica 

 
Parlando della creazione della lingua italiana, non possiamo evitare di menzionare uno dei capolavori 

di Dante Alighieri, il 'De Vulgari Eloquentia'. La stesura del trattato è da collocarsi negli anni 

immediatamente successivi alla condanna e all’esilio di Dante, precisamente tra il 1303 e il 1304, 

durante il suo primo soggiorno a Verona, periodo in cui si dedicò sia al “De vulgari eloquentia” che alla 

composizione del “Convivio”. È fondamentale situare la creazione dell’opera nel contesto della 

biografia di Dante poiché si svolge in un momento particolarmente delicato della sua vita, durante un 

periodo di grandi trasformazioni politiche, sociali e culturali, durante il quale Dante si trovò a ridefinire 

il proprio ruolo di intellettuale, orientandosi verso un dichiarato cosmopolitismo. In questo senso, 

l’opera rappresenta un bilancio e si inserisce in una tradizione vivace di trattati e manuali di grammatica 

e stilistica medievale. Va notato che il “De vulgari eloquentia” di Dante va oltre queste opere 

manualistiche, poiché rappresenta un’organica arte del discorso in lingua volgare fondata su principi di 

stilistica, linguistica, retorica, etica e filosofia, con un carattere universale che emerge fin dai primi 

capitoli. Quando Dante delinea il suo progetto, dichiara di voler realizzare un’analisi linguistica che 

consideri anche le variazioni individuali del parlato volgare, come evidenziato dall'inizio dell'analisi 

che prende in considerazione l'origine delle lingue volgari dall'atto creativo di Dio, che avrebbe dotato 

Adamo ed Eva di quella che Dante chiama “una forma locutionis”, una sorta di matrice linguistica, 

associata dalla concezione dantesca alla lingua ebraica, anche se successivamente il suo pensiero si 

svilupperà da questa prospettiva, sostenendo che la confusione linguistica causata dalla distruzione della 

torre di Babele avrebbe dato origine alle diverse lingue del mondo. Da questa prospettiva universale, 

l'indagine si restringe per considerare prima il continente europeo, dove Dante analizza le lingue delle 

famiglie germaniche, greche e neolatine, tra cui le lingue d'oil (francese), d'hoc (provenzale) e del si 

(italiano). Negli ultimi capitoli del primo libro, Dante si concentra sulla situazione linguistica della 

penisola italiana e conduce un'analisi sistematica delle varietà linguistiche parlate nel territorio, 

realizzando quella che potremmo definire la prima “carta dialettologica” dell'Italia. In questi nove 

capitoli, l'analisi condotta da Dante è molto diversa da quella che ci aspetteremmo oggi da un linguista; 

non si tratta di un'analisi puramente descrittiva, bensì di un'analisi che parte da presupposti chiaramente 

valutativi e assiologici. Dante istituisce una gerarchia tra i volgari parlati in Italia, come si evince dal 

passaggio nell'undicesimo capitolo del primo libro: 

 

                                         “Quam multis varietatibus latio dissonante vulgari, 

                                                decentiorem atque illustrem Ytalie venemur” 

 

La scelta del verbo "venemur", con il suo richiamo alla caccia, suggerisce l'idea di un processo attivo e 

deliberato di ricerca e selezione, come se Dante e i suoi contemporanei fossero cacciatori in cerca della 

lingua più nobile e raffinata. L'aggettivo "decentiorem" evoca l'idea di decoro e dignità, indicando che 

Dante non cercava solo una lingua funzionale, ma anche una lingua che rispecchiasse l'elevazione dei 

suoi ideali morali ed estetici. La parola "illustrem" sottolinea la necessità che questa lingua sia anche 

luminosa, brillante, capace di irradiare conoscenza e bellezza. Dal punto di vista letterario, l'immagine 

della pantera, utilizzata successivamente da Dante nel prologo della "Commedia", può essere 

considerata un'espressione simbolica di questa lingua "decente e illustre". La pantera rappresenta 

l'eleganza e la maestosità, e simboleggia l'obiettivo di Dante di creare una lingua che incarni queste 

qualità. Filosoficamente, il processo di creazione della lingua di Dante può essere interpretato come un 

tentativo di risalire alla lingua originaria, al Verbo creatore, attraverso un processo di purificazione e 



 

 

perfezionamento linguistico. Dante, infatti, concepiva la lingua come uno strumento divino, capace di 

riflettere l'ordine cosmico e di elevare l'anima umana verso la conoscenza della verità.  

 

Dunque, nell'imperscrutabile labirinto delle parole, si avventurò, come un moderno Prometeo, alla 

ricerca di un fuoco linguistico capace di illuminare le tenebre dell'esistenza umana. Il volgare, 

frammentato e dissonante, si ergeva come un'enigmatica sfinge, pronta a divorare chiunque osasse 

avvicinarsi. Tuttavia, Dante non si lasciò intimidire dalle molteplici varietà del linguaggio popolare, 

bensì intraprese un audace viaggio nella foresta oscura delle parole, armato della sua penna e della sua 

visione profetica. Con la determinazione di un combattente spirituale, Dante si immerse nell'arduo 

compito di cacciare la lingua più nobile e dignitosa, come un falco che si abbatte su prede divine. Nella 

sua ricerca, egli non si accontentò minimamente della mediocrità, ma aspirò ad un linguaggio che fosse 

degno dei suoi alti ideali morali e estetici. Una lingua che fosse non solo decente, ma anche illustre, 

irradiante di sapienza e bellezza. 

 

Ma che cos'era questo volgare illustre di cui Dante andò a caccia? E in che senso fu più decente degli 

altri? E quale criterio adottò durante l'analisi nella sua opera? Il criterio fu sostanzialmente di tipo 

estetico, Dante valutò e passò in rassegna tutti i volgari, ne identificò alcuni e scartò progressivamente 

quelli non adatti ai quattro criteri che delineò per questo volgare che stava cercando, che doveva essere 

“illustre”, per cui doveva essere in grado di illuminare anche le altre parlate, doveva essere la lingua più 

rappresentativa e bella, doveva dare lustro e avere un ruolo centrale. Inoltre, doveva essere “aulico” e 

“curiale”, adatto alla reggia e capace di innalzare chi lo usava, nonché adatto a una struttura politico-

amministrativa unitaria, che l'Italia ancora non aveva. Dante fece una sorta di processo inverso, partendo 

dall'individuazione di una lingua in Italia per poi cercare di costruire, come fece nel "De Monarchia" e 

nella "Divina Commedia", l'idea di Italia anche in senso politico. Dante cercò questo volgare non solo 

perché riteneva che la letteratura italiana dovesse raggiungere un alto livello, ma perché questo aspetto 

dell'individuazione di una lingua comune avrebbe poi avuto dei risvolti politici. La cosa interessante è 

che Dante, quando analizzò i vari volgari italiani, lo fece sulla base della lingua scritta, anche perché 

non avrebbe potuto valutarli dal punto di vista del parlato. Partì dall'analisi del volgare siciliano, facendo 

un lieve errore di metodo, poiché disse che il volgare siciliano era poco adatto a produrre poesia e ad 

essere illustre, senza sapere che le poesie che leggeva erano già rielaborate dai copisti toscani. Dante 

passò in rassegna diversi volgari, cercando quello che poteva essere migliore dal punto di vista estetico, 

soprattutto del suono, e di fatto non ne trovò uno che andasse bene: li bollò tutti come eccessivamente 

rozzi, come il romano che fu definito uno “squallido gergo”, e la lingua venne anche affidata alle 

caratteristiche del popolo che la parlava. Intrigante è il cenno che fece alla varietà linguistica sarda, 

manifestando una consapevolezza avanguardista per il suo tempo. Dante non solo riconobbe la 

distinzione dei sardi dall'identità italiana dominante, ma avanzò l'audace proposta di un'integrazione 

armoniosa. La sua descrizione del dialetto sardo come privo di una forma vernacolare autentica, bensì 

come una mimesi del latino, ci offre uno sguardo affascinante sulla sua percezione della complessità 

linguistica italiana. La sua inclinazione a integrare le diverse sfumature linguistiche dell'Italia dimostra 

una visione progressista e inclusiva, anticipando di secoli l'idea di un'identità nazionale fondata 

sull'unità nella diversità. Come un alchimista delle parole, Dante riesce a trasformare la materia grezza 

del linguaggio in oro letterario, conferendo nobiltà e dignità anche alle lingue considerate "periferiche". 

Nel cuore della sua epopea poetica, Dante immagina l'Italia come l'epicentro di un nuovo impero, una 

potenza universale che necessita di una lingua altrettanto regale e magnifica. Nel suo sforzo per trovare 

una lingua degna di questa missione, Dante non esita a consultare i migliori poeti italiani e provenzali 

del suo tempo, tracciando una linea diretta tra lingua e letteratura. Questa stretta connessione tra lingua 

e letteratura porta Dante a scegliere il fiorentino illustre come base per il volgare italiano, non a caso 

utilizzato da molti dei suoi amici, una scelta che avrebbe avuto un impatto duraturo sulla cultura e sulla 



 

 

storia della lingua italiana. Sebbene il criterio di Dante possa essere considerato al limite tra soggettività 

e oggettività, la sua straordinaria capacità di discernimento e il suo acume linguistico fuori dal comune 

emergono chiaramente nel modo in cui affronta questa sfida epica di creare una lingua nazionale degna 

di un impero. 

 

 

La diversità linguistica e la ricerca dell'unità 
 

Il volgare aveva una natura radicalmente diversa rispetto al latino. Dante aveva sempre percepito una 

enorme differenza tra il latino e la lingua volgare, anche se era opinione abbastanza diffusa che il latino 

non fosse una lingua naturale, ma artificiale. In particolare, Dante si era soffermato molto su questo 

concetto: definiva il latino “grammatica” e spiegava che nemmeno i latini lo parlavano, sottolineando 

come persino Cicerone, maestro della retorica latina, non lo parlasse, bensì lo impiegasse come 

strumento di scrittura. Il latino, dunque, sarebbe stato una lingua artificiale creata per ottenere il 

massimo livello di bellezza letteraria, corrispondendo così all'ideale che Dante traspose nel volgare. Nel 

“Convivio”, infatti, Dante stabilì una gerarchia: il latino era infinitamente superiore rispetto al volgare, 

non a caso il Poeta utilizzò la similitudine del pane, dove il latino era il pane di frumento, mentre il 

volgare era il pane di segale, quello dei poveri insomma. Nel “De vulgari eloquentia”, tuttavia, Dante 

sostenne che il latino non fosse più sufficiente, che non si potesse più fare letteratura soltanto in latino, 

ma fosse necessaria una letteratura nazionale, un volgare sopra municipale. Il volgare era quindi la 

“nostra vera prima locutio”, la nostra vera prima lingua, a differenza del latino che non era lingua madre 

di nessuno. Era vera, non era artificiale, ed era nostra perché era propria soltanto degli esseri umani. 

Nel sublime trattato "De vulgari eloquentia", Dante rivelò il linguaggio umano come un gioiello unico, 

plasmato esclusivamente dalla mente degli uomini. In un'epoca in cui tale dono poteva apparire 

scontato, essendo gli animali privi di tale capacità, Dante, con la sua straordinaria sensibilità, intuì la 

straordinaria complessità e bellezza di questo strumento. 

Il linguaggio, pur essendo prerogativa umana, era intrinsecamente legato alla storia e all'esperienza 

umana; al contrario, il latino, considerato da Dante come una lingua immutabile e monolitica, era 

estraneo a tale dinamicità. La sua sfida nel "De vulgari eloquentia" consisteva nel trovare un volgare 

autentico e materno, capace di evolversi ma al contempo radicato nella nostra identità nazionale e 

culturale. Dante, profeta della lingua e della cultura italiana, anticipò un futuro in cui l'unità linguistica 

sarebbe stata un obiettivo condiviso da tutti gli intellettuali. La storia letteraria e linguistica dell'Italia si 

trasformò in un'epopea di individui uniti da un'ardua ricerca di identità nazionale e di una lingua 

comune. In questa ricerca, Dante si distinse per la sua capacità di cogliere le sfumature più profonde di 

un'aspirazione collettiva e condivisa. 

 

Il "De vulgari eloquentia" : la lingua come fondamento della cultura e della 

identità nazionale 

 

E ora, varcando le soglie della narrazione, ci addentriamo nel mondo della lingua, quel sublime artefatto 

che ci avvolge e ci definisce come popolo. La lingua, come un possente abbraccio, ci tiene stretti, ci 

conferisce un senso di appartenenza a qualcosa di più grande di noi stessi. Dante Alighieri, il divino 

poeta, comprese profondamente il valore intrinseco della lingua. Ne parlò con eloquenza nel suo "De 

vulgari eloquentia", un trattato del XIII secolo che costituisce un monumento imperituro alla dignità 

letteraria della lingua volgare. Dante non solo plasmò l'italiano attraverso le sue epiche opere poetiche, 

ma dedicò un impegno specifico per teorizzare e difendere l'uso del volgare nella letteratura. In questo 

monumentale compendio di pensiero e creatività, il Poeta non solo proclamò la superiorità del volgare 



 

 

sul latino, ma gettò le basi per la creazione di una lingua nazionale che incarnasse l'anima stessa del 

popolo italiano. Va sottolineato il suo amore per il volgare, la lingua del popolo, che egli desiderava 

innalzare al rango della lingua latina, tradizionalmente considerata regale. Affrontando la questione 

della lingua con la stessa ardente passione che permea le sue opere, Dante sfidò le convenzioni 

accademiche del suo tempo e promosse l'adozione del volgare come strumento principale di espressione 

letteraria e culturale. Ma non è solo il contenuto del suo trattato a catturare l'immaginazione; è anche la 

sua forma stessa, scritta in latino per raggiungere un pubblico di studiosi e dotti, che sottolinea 

l'importanza e la serietà del suo argomento. Nell'intricata trama del "De Vulgari Eloquentia", Dante 

dipinse una visione audace e rivoluzionaria della lingua volgare. La concepì non solo come un mezzo 

di comunicazione quotidiana, ma come un veicolo di identità nazionale e di elevazione spirituale. E poi 

c'è la sua saggezza lungimirante sulle dinamiche sociali e politiche del suo tempo. Dante comprese che 

la lingua è più di un semplice strumento di comunicazione; è un legame che unisce le persone, che crea 

un senso di identità nazionale e culturale. E così ci insegnò che una lingua comune è essenziale per 

costruire una comunità solida e unita. Ma c'è di più. Dante ci conduce nel magico mondo delle lingue 

neolatine, cercando di classificarle e di comprendere come si sono evolute nel corso dei secoli. Con la 

sua straordinaria visione, sostenne che il volgare merita di essere considerato una lingua letteraria a tutti 

gli effetti, in grado di competere con il latino nella creazione di capolavori artistici e intellettuali. Grazie 

al suo impegno nel promuovere e diffondere la lingua volgare come veicolo di espressione letteraria e 

culturale, Dante ha lasciato un'impronta indelebile sulla storia e sull'identità nazionale italiana, 

contribuendo a definire e a celebrare la ricchezza e la diversità della nostra lingua e cultura. La visione 

di Dante nel "De vulgari eloquentia" ha avuto un impatto duraturo sulla nostra modernità linguistica, 

plasmando il corso della storia e influenzando profondamente la nostra espressione culturale. Senza il 

suo pionieristico lavoro nel promuovere l'italiano come lingua letteraria e nel sostenere l'uso della lingua 

volgare come mezzo di espressione artistica, il panorama linguistico italiano sarebbe stato radicalmente 

diverso. Immaginate un mondo in cui l'italiano non avesse ricevuto l'attenzione e il rispetto che merita 

come lingua letteraria. Saremmo forse privati di una delle più belle e ricche tradizioni letterarie del 

mondo. Senza la sua guida, potremmo trovarci costretti a rivolgerci a lingue straniere per esprimere i 

nostri sentimenti più profondi e le nostre idee più creative, privandoci così della ricchezza e della 

bellezza della nostra lingua madre. Il lavoro titanico compiuto da lui ha sostenuto il fondamento della 

lingua italiana moderna, fornendo un modello di struttura e di espressione che ha influenzato 

generazioni di scrittori e poeti successivi. Senza questo essenziale atto di standardizzazione linguistica, 

potremmo trovarci in un mondo in cui la nostra lingua sarebbe frammentata e priva di coesione. E non 

finisce qui. L'importanza della comprensione linguistica e culturale da lui diffusa è inestimabile. Grazie 

al suo impegno per promuovere la lingua italiana come veicolo di comunicazione e espressione, siamo 

stati in grado di mantenere viva la nostra identità nazionale e culturale attraverso i secoli. In breve, 

l'opera nel "De vulgari eloquentia" ha plasmato il nostro panorama linguistico e culturale in modo 

indelebile. Senza di essa, potremmo vivere in un mondo molto diverso, privi della ricchezza e della 

bellezza della lingua italiana, privi dei “colori” per dipingere i nostri sentimenti e stati d’animo. 

Immaginate un mondo dove le dolci melodie della lingua italiana non sono state accarezzate dall'ardente 

penna di lui. Ciò che potrebbe invadere il nostro cuore sarebbe una profonda desolazione, un senso di 

smarrimento senza precedenti. Senza il maestro supremo della lingua, come potremmo osare sperare di 

danzare con le parole, di trasformarle in note di una sinfonia universale che risuona attraverso i secoli? 

Immaginate un mondo dove il nostro linguaggio non è stato modellato dalla Divina Commedia, dove 

ogni parola non è stata intrisa dell'anima stessa dell'Italia. 

Una lingua divisa, frammentata nelle sue sfumature regionali, incapace di unire le anime e di tessere il 

filo che ci lega attraverso il tempo e lo spazio. Senza il faro luminoso di lui, la nostra tradizione letteraria 

potrebbe essere stata una fiamma vacillante, priva di quella potenza creativa che ha illuminato le pagine 

di autori come Montale, Leopardi e Pirandello e molti, moltissimi altri.  



 

 

Ognuno di loro non è altro che il risultato del genio visionario di lui, che ha aperto le porte 

dell'immaginazione e della conoscenza con la sua opera immortale. Pirandello stesso, con la sua geniale 

capacità di esplorare i meandri della mente umana, avrebbe forse perso la sua strada in un mondo privo 

della profondità e della complessità della lingua dantesca. Come avrebbe potuto dipingere i suoi 

personaggi senza le sfumature linguistiche che lui ci ha donato con la sua maestria? E Leopardi, l'anima 

tormentata che ha cercato la bellezza e la verità attraverso le sue poesie struggenti, avrebbe trovato la 

stessa ispirazione in una lingua priva dell'eleganza e della forza delle parole di lui? 

La sua lotta contro il dolore e la disillusione avrebbe forse perso la sua risonanza senza il patrimonio 

linguistico che lui ci ha tramandato? E Montale, il poeta della luce e dell'ombra, avrebbe potuto 

esprimere la sua struggente bellezza senza il ricco tessuto della lingua italiana, tessuto con sapienza e 

passione da lui stesso? Ma perché proprio lui è riuscito a comprenderne così tanto l'importanza? Era un 

poeta straordinariamente sensibile alle sfumature linguistiche e agli accenti regionali dell'Italia del suo 

tempo. Lui aveva intuito che per creare una lingua unitaria, era necessario superare le barriere dialettali 

e unificare gli elementi migliori delle varie parlate regionali. Così, anche successivamente con la sua 

Divina Commedia, ha creato un linguaggio che era al tempo stesso elevato e accessibile, unendo il 

vocabolario toscano alla sintassi e ai ritmi delle diverse regioni italiane. La creazione della lingua 

italiana da parte di lui va al di là della mera tecnica linguistica. Lui non era soltanto un poeta 

straordinario, ma anche un filosofo della parola e un visionario che comprendeva l'importanza cruciale 

della lingua come veicolo di conoscenza e comprensione umana. Egli intuì che una lingua forte e 

condivisa potesse fungere da ponte tra le diverse culture e nazioni, facilitando lo scambio di idee, valori 

e sentimenti. In un'epoca divisa da conflitti e divisioni, lui comprese che una lingua comune poteva 

essere uno strumento potente per la pace e la comprensione reciproca. La creazione della lingua italiana 

è quindi il risultato di una profonda riflessione filosofica sulla natura dell'umanità e sulla sua ricerca di 

significato e unità. Attraverso la sua opera, diede voce alle esperienze e alle emozioni universali che ci 

legano tutti, indipendentemente dalla nostra provenienza o background culturale. Dimostrò che la lingua 

non è solo un mezzo di comunicazione, ma anche un riflesso della nostra identità e della nostra visione 

del mondo. Il ruolo fondamentale della sua genialità poetica nel plasmare la lingua italiana va 

sottolineato: non si limitava a utilizzare le parole per comunicare concetti; le trasformava in vere e 

proprie opere d'arte, giocando con i suoni, le immagini e le metafore per creare un mondo letterario che 

catturasse l'immaginazione e toccasse il cuore degli uomini e delle donne di ogni tempo. Lui fu in grado 

di creare la lingua italiana perché era più di un semplice poeta; era un filosofo, un visionario e un artista 

straordinario che intuì l'importanza cruciale della lingua come strumento di unificazione e 

comprensione umana. Nel suo trattato "De Vulgari eloquentia", lui affronta con ardore e saggezza la 

questione della lingua volgare, difendendo con fervore la sua capacità di esprimere concetti complessi 

e profondi, tanto da anticipare i dibattiti contemporanei sull'evoluzione linguistica e sulla dignità delle 

lingue vernacolari. Il cuore pulsante del "De Vulgari eloquentia" risiede nell'incrollabile convinzione di 

lui che la lingua volgare, se debitamente coltivata e valorizzata, potesse raggiungere vette di eloquenza 

e nobiltà pari a quelle delle lingue classiche. Egli non esitò ad esaltare la varietà e la ricchezza delle 

lingue volgari, vedendo in esse non semplici strumenti comunicativi, ma veicoli di cultura e pensiero. 

Attraverso il suo trattato, lui non solo difende la dignità della lingua volgare, ma apre le porte a una 

profonda riflessione sulla diversità linguistica e sulla standardizzazione linguistica. Egli comprende che 

la varietà linguistica non è un ostacolo alla comprensione e alla condivisione del sapere, bensì una 

ricchezza da preservare e celebrare. 

 

Le riflessioni di lui sulla dignità letteraria delle lingue volgari non solo trovano eco nei dibattiti 

contemporanei sull'evoluzione linguistica, ma continuano a ispirare le moderne teorie linguistiche. 

 

 



 

 

Il tesoro delle lingue volgari: Dante e l'eloquenza linguistica nel mondo 

contemporaneo 
 

L'idea che le lingue vernacolari possano esprimere concetti complessi e profondi, e che la loro varietà 

sia un tesoro da custodire, ha trovato sempre più conferme nella ricerca linguistica moderna. Le lingue 

volgari sono ora riconosciute come pilastri della letteratura e della cultura, e la loro importanza nella 

creazione e nella trasmissione del sapere è stata finalmente riconosciuta e celebrata. L'eredità di Dante 

Alighieri nella riflessione sulla dignità letteraria delle lingue volgari è un monumento alla forza e alla 

bellezza delle lingue parlanti. Nel contemplare il "De Vulgari eloquentia" di Dante Alighieri alla luce 

dell'attualità, ci troviamo di fronte a un enigma linguistico che risuona attraverso i secoli con un'eco 

sempre più potente. Quest'opera, tessuta con fili di pensiero e pennellate di maestria poetica, ci immerge 

nelle profondità della lingua, della cultura e dell'identità umana, offrendoci uno specchio riflettente delle 

sfide e delle opportunità che caratterizzano il panorama linguistico contemporaneo. 

In un'epoca segnata dalla globalizzazione e dalla crescente interconnessione tra le diverse culture e 

lingue del mondo, la questione della lingua volgare assume un'importanza cruciale. Sebbene il termine 

"volgare" possa suggerire un'idea di banalità o semplicità, Dante ci invita a guardare oltre le apparenze 

e a riconoscere il vero valore della lingua parlata dal popolo. Essa è il cuore pulsante della nostra 

esistenza sociale e culturale, un ponte che unisce le genti e le culture in un dialogo incessante e fecondo. 

Tuttavia, mentre celebriamo la diversità linguistica come una fonte di ricchezza e creatività, dobbiamo 

anche confrontarci con le sfide e le minacce che essa comporta. La globalizzazione e 

l'omogeneizzazione culturale rischiano di erodere la varietà e la ricchezza delle lingue del mondo, 

minacciando così la diversità e la complessità della condizione umana. In questo contesto, il "De 

Vulgari eloquentia" dunque ci invita a riflettere sul valore intrinseco di ogni lingua e sulla sua 

importanza nella costruzione dell'identità individuale e collettiva. Inoltre, il trattato di Dante solleva 

anche questioni cruciali sulla standardizzazione linguistica e la varietà dialettale. Mentre la 

standardizzazione può facilitare la comunicazione e la comprensione tra le diverse comunità 

linguistiche, essa rischia anche di omogeneizzare le differenze e di ridurre la ricchezza delle varietà 

regionali e dialettali. Dante ci esorta, quindi, a trovare un equilibrio tra l'uniformità e la diversità 

linguistica, riconoscendo e valorizzando le varietà linguistiche come un tesoro da custodire e 

proteggere. Infine, nel contesto sempre più digitale e tecnologico del nostro mondo contemporaneo, il 

"De Vulgari eloquentia" di Dante ci ricorda l'importanza di preservare e promuovere la lingua come 

strumento di espressione e comprensione umana. In un'era dominata da emoticon e abbreviazioni, la 

bellezza e la complessità della lingua possono rischiare di andare perdute. Dante ci esorta, quindi, a 

coltivare la nostra capacità di comunicare in modo chiaro, eloquente e creativo, riconoscendo il potere 

trasformativo delle parole nel plasmare il nostro mondo e il nostro destino. Il "De Vulgari eloquentia" 

di Dante Alighieri continua a risplendere come un faro di saggezza e ispirazione nel panorama 

linguistico contemporaneo. Le sue riflessioni profonde e penetranti ci invitano a esplorare le profondità 

della lingua e della cultura e a celebrare la diversità e la ricchezza delle lingue che ci circondano.  

 

 

 

La “Vita Nova”,  dall’amore alla comunicazione autentica" 

 
Nella sua opera senza tempo, Dante non solo ci affascina con le sue riflessioni sul potere della lingua e 

sulla sua evoluzione, ma ci guida anche attraverso i labirinti intricati e passionali dell'amore nella sua 

"Vita Nova", scritta da Dante Alighieri intorno al 1295. È una raccolta di prosa e poesia che narra la 



 

 

sua personale esperienza amorosa. La struttura del testo è composta da una serie di poesie liriche 

intercalate da prose narrative, in cui il Sommo Poeta riflette sul significato e sulle conseguenze del suo 

amore per Beatrice. Quest'opera precoce dell'autore è un esempio emblematico della tradizione della 

poesia cortese, in cui l'amore cortese assume un ruolo centrale, influenzando la produzione letteraria 

dell'epoca e anticipando temi e motivi che ritroveremo successivamente nella "Divina Commedia". 

Quest'opera, immersa nelle dolci melodie della lingua italiana che Dante stesso ha plasmato con 

maestria, ci trasporta in un viaggio intriso di romanticismo, struggimento e illuminazione. Se il "De 

Vulgari eloquentia" ci invita a esplorare le profondità linguistiche e culturali, la "Vita Nova" ci 

introduce alla sublime bellezza dell'amore, esplorando le molteplici sfaccettature dell'esperienza umana. 

Attraverso versi intrisi di passione e lirismo,  dipinge il ritratto commovente di un'anima in fiamme, 

travolta dalle emozioni e dalla bellezza del sentimento amoroso. Eppure, mentre ci avventuriamo nei 

meandri dell'amore nella "Vita Nova", non possiamo fare a meno di notare il legame indissolubile tra 

linguaggio e emozione. Le parole di Dante risuonano come note di una sinfonia divina, catturando la 

profondità e l'intensità dei suoi sentimenti con una bellezza senza tempo. È come se ogni parola fosse 

un palpito del cuore dell'autore, in grado di trasportarci in un turbine di passione e struggimento. Ma 

più di tutto, nella "Vita Nova" troviamo un inno alla trasformazione interiore e alla crescita spirituale 

che accompagna l'amore. Attraverso il suo percorso emotivo, Dante ci mostra come l'esperienza 

amorosa possa essere un catalizzatore per la nostra evoluzione personale, portandoci verso una 

maggiore consapevolezza di noi stessi e del mondo che ci circonda. In questo modo, il collegamento tra 

il "De Vulgari eloquentia" e la "Vita Nova" non solo ci offre un'immersione in due dimensioni 

fondamentali della vita umana - linguaggio e amore - ma ci invita anche a riflettere sulla connessione 

profonda tra le due. Sono entrambi veicoli attraverso i quali possiamo esprimere e comprendere le 

profondità della nostra esistenza, trasformando il comune in straordinario e il quotidiano in sublime. 

Nel sinuoso intreccio dei ricordi e dei sogni, Dante Alighieri dipinge con la pennellata maestosa del suo 

genio un affresco dell'anima umana che rapisce l'essenza stessa dell'amore. In quegli anni tumultuosi 

del Duecento, tra le vie polverose di Firenze, germoglia un sentimento puro, avvolto nel manto rosso 

dei primi ardori giovanili. Nella mente incantata del Poeta Beatrice risplende come un astro luminoso, 

incantando non solo gli occhi, ma anche il cuore affamato di un amore che si dipana tra le pagine de 

“La Vita Nova”. Il giovane poeta, già all'età tenera di nove anni, avverte il tocco sottile 

dell'innamoramento, come un soffio di vento che accarezza dolcemente l'anima. E così, nove anni dopo, 

il destino intreccia nuovamente i loro destini, dipingendo Beatrice con i colori candidi dell'innocenza e 

dell'eleganza, simboli di una purezza incontaminata che risuona nell'eco eterno dei numeri sacri. Ma 

l'amore di Dante, audace e coraggioso, si snoda lungo un sentiero tortuoso, attraverso le stagioni 

mutevoli dell'animo umano. Inizialmente, nutre la speranza di essere ricambiato, come un viandante 

assetato che implora un sorso d'acqua nelle lande aride del desiderio. Tuttavia, con il passare del tempo, 

il suo cuore impara a trovare la sua pienezza nel semplice saluto di Beatrice, un dono prezioso che 

illumina la strada verso l'alto sentiero della perfezione morale. E quando il destino crudele oscura il 

cielo con il velo dell'addio, Dante si trova di fronte a una scelta dolorosa. Per proteggere l'innocenza di 

Beatrice, nasconde il suo amore dietro il velo delle illusioni, cercando rifugio nelle braccia di altre 

donne. Ma nel silenzio dei suoi pensieri, il richiamo dell'amore autentico risuona con la forza di un'onda 

inarrestabile. Infine, nell'abisso della perdita,  scopre la verità suprema: l'amore vero è un sentiero 

mistico, un legame invisibile che unisce le anime in un abbraccio eterno. Beatrice, trasfigurata in angelo, 

diventa il ponte che conduce l'anima smarrita verso la dimora eterna della salvezza. E così, nel triplice 

abbraccio dell'amor cortese, contemplativo e mistico, Dante e Beatrice si perdono e si ritrovano 

nell'eternità dei loro sentimenti, danzando nell'etere luminoso dei sogni infranti e delle speranze 

rinnovate. Nel mistero delle parole tramandate, sospese tra il vero e l'incerto, ci imbattiamo nell'enigma 

di un amore antico come i secoli stessi. Dante, con la sua penna intagliata nell'ardore delle emozioni, ci 

guida attraverso i meandri di un cuore che batte all'unisono con il destino. È nell'abisso della Vita Nova 



 

 

che il giovane poeta rivela il primo battito, la prima sinfonia dell'anima, quando gli occhi fanciulli 

inciamparono nella grazia di Beatrice, come un fiore nato dal nulla in un campo di desideri. In questo 

trionfo dell'amore, ci consegna un'eredità preziosa, un'ode eterna alla potenza dell'anima e alla bellezza 

che la sfida. Infinitamente esistette Beatrice per Dante; Dante molto poco, forse nulla, per Beatrice, 

eppure, ancora oggi noi ci inchiniamo di fronte al mistero di un amore che sfida il tempo, rendendo 

immortali gli affetti umani. Nel cuore tormentato del poeta si accendeva un fuoco che bruciava con 

l'intensità di mille soli, un fuoco alimentato dall'ombra di un amore mai pienamente consumato, che 

non conosceva confini né fine. E mentre il poeta si dibatteva tra le fiamme dell'ardore e le ombre della 

frustrazione, si trovava di fronte a una scelta inevitabile: tacere o parlare, celare o rivelare, custodire 

gelosamente nel silenzio dell'anima o esporre al mondo intero la fragilità del proprio cuore. Mi piace 

pensare che Dante, nella sua infinita saggezza, abbia compreso che il vero amore non ha bisogno di 

parole per esistere, che l'amore vero risiede nel palpito dei cuori, nel respiro condiviso di due anime che 

si incontrano nell'eterno abbraccio dell'Universo. Eppure, proprio questa consapevolezza, questa 

comprensione profonda del mistero dell'amore, lo spinse a cercare le parole, a domare il linguaggio per 

catturare l'essenza stessa di quel sentimento che lo consumava dall'interno. E così, mentre il poeta si 

avventurava nel labirinto delle parole, si ritrovava a danzare sul filo sottile che separa la verità dalla 

finzione, la realtà dalla fantasia. Perché l'amore, quel sentimento immenso e inafferrabile, si 

manifestava nella sua poesia non solo come un grido di passione, ma anche come un sussurro di 

speranza, un lamento di dolore, una carezza di consolazione. Nel vuoto lasciato dall'assenza della "Vita 

Nova" di Dante Alighieri, il panorama letterario perderebbe un capolavoro senza pari, un'opera che 

risplende come una stella nel firmamento della letteratura. Privi di questo tesoro di emozioni e 

riflessioni, ci troveremmo orfani di una guida che ci conduce nei recessi più profondi dell'anima umana. 

Immaginate un mondo in cui le parole incantate di Dante non avessero mai danzato sulle pagine della 

"Vita Nova", dove il cuore umano non abbia mai avuto il privilegio di essere toccato dall'ardore delle 

sue strofe. In quel mondo, la nostra comprensione dell'amore, della passione e della ricerca di significato 

sarebbe irrimediabilmente impoverita. Senza la "Vita Nova", avremmo perso una finestra aperta 

sull'anima di un poeta innamorato, le cui parole risuonano ancora oggi nei cuori di chiunque abbia avuto 

il privilegio di leggerle. Avremmo privato il mondo di un'opera che, con la sua bellezza e la sua 

profondità, continua a ispirare e a commuovere chiunque si immerga nel suo universo di emozioni e 

pensieri. Nel cuore pulsante della "Vita Nova"  si cela un tesoro prezioso: l'importanza della 

comunicazione autentica. Attraverso le parole scolpite con maestria e passione, Dante ci guida in un 

viaggio intimo attraverso i meandri dell'anima umana, dimostrando il potere straordinario delle parole 

nel connetterci l'uno con l'altro e con noi stessi. In questa opera senza tempo, ci mostra che la 

comunicazione autentica va al di là delle semplici parole pronunciate. Essa risiede nella sincerità del 

nostro essere, nella capacità di esprimere apertamente i nostri sentimenti più profondi e autentici, senza 

maschere o artifici. È un atto di coraggio e vulnerabilità, che ci permette di aprirci completamente agli 

altri e di stabilire connessioni genuine e significative. Attraverso le sue poesie e riflessioni, ci insegna 

che la comunicazione autentica è fondamentale per la costruzione e il mantenimento delle relazioni 

umane. È attraverso la condivisione onesta dei nostri pensieri, delle nostre emozioni e delle nostre 

esperienze che possiamo veramente comprendere gli altri e essere compresi a nostra volta. È il 

fondamento su cui si basano legami solidi e duraturi, che resistono alle tempeste della vita e crescono 

più forti nel tempo. 

Ma la comunicazione non si limita solo alle relazioni interpersonali. Essa gioca un ruolo cruciale anche 

nel nostro rapporto con noi stessi. Attraverso la scrittura e la riflessione, possiamo esplorare i nostri 

pensieri più profondi e dare voce alle nostre emozioni più intime. È un atto di auto-conoscenza e auto-

accettazione che ci permette di entrare in contatto con la nostra vera essenza e di trovare pace e armonia 

dentro di noi. In un'epoca dominata dalla superficialità e dalla distrazione, la lezione di Dante sulla 

comunicazione autentica risuona con una rilevanza straordinaria. Ci sfida a essere veramente presenti 



 

 

nei nostri rapporti, a mettere da parte le maschere e ad abbracciare la verità del nostro essere. Ci invita 

a trovare il coraggio di esprimere chi siamo davvero e di connetterci con gli altri in modo autentico e 

profondo. 

 

 

L'alchimia del linguaggio: Dante, Amore e la trasfigurazione delle parole 
 

Magari ci si innamora profondamente, ma quando il nostro amore non viene ricambiato, inevitabilmente 

proviamo dolore. Qui risiede la lezione di Dante, che non riceve il saluto di Beatrice, un motivo di riso 

e riflessione da settecento anni. Il saluto rappresentava la "salus", la salvezza, che gli viene negata, 

portandolo a tornare a casa e piangere, bagnando il terreno con amare lacrime nella sua cameretta. In 

sogno, una figura misteriosa, divinizzata come Amore, gli rivela: "Io sono il centro della circonferenza, 

da cui tutti i punti sono equidistanti, ma tu non lo sei". Dante, dopo iniziali dubbi, comprende che 

l'amore deve essere il centro di sé stesso: non possiamo affidare la nostra felicità a qualcosa di esterno 

o mutevole come un saluto; l'amore, la sua bellezza, risiede nel viverlo pienamente, una rivoluzione che 

segnerà la letteratura e il pensiero per sempre. Nell'indefinibile regno delle emozioni, l'amore si eleva 

come un maestoso monumento, una cattedrale dell'anima, in cui il linguaggio diviene il rosone luminoso 

che irradia la sua essenza. Dante Alighieri, architetto supremo di questo intricato tessuto di emozioni e 

pensieri, intreccia con maestria le trame della sua eterna opera, la "Vita Nova". Il momento in cui Dante, 

nell'ardente fervore dell'amore non corrisposto, non riceve il saluto di Beatrice, diviene l'epifania di 

un'intera epoca, un fulcro intorno al quale si snoda il destino umano e le sue passioni. Il saluto negato, 

la "salus" che gli viene sottratta, diviene il simbolo di una mancanza, di un vuoto che si insinua nel 

cuore dell'amante, portando con sé il peso delle emozioni più profonde. Attraverso il linguaggio ricco 

e sfaccettato che Dante stesso crea, emerge una nuova dimensione dell'espressione poetica, una sinfonia 

di parole e significati che danzano al ritmo dei battiti del cuore. La sua lingua diviene uno strumento di 

trasfigurazione, capace di elevare le esperienze più terrene alle vette dell'ineffabile. Così, la "Vita Nova" 

si trasforma in un trattato d'amore, una guida attraverso i flutti impetuosi dell'animo umano. L'opera di 

Dante ha lasciato un'impronta indelebile sulla letteratura mondiale, aprendo la strada a una nuova era 

di esplorazione e sperimentazione nel mondo delle parole. Autori come Shakespeare, Proust, Woolf e 

Borges hanno tratto ispirazione dalle sue parole, arricchendo il panorama letterario con opere immortali 

sull'amore e sulla vita. Ogni pagina di queste opere rappresenta un tassello prezioso nel mosaico della 

conoscenza umana, un'opera d'arte che si nutre delle parole di Dante per esplorare le profondità 

dell'anima. 

 

 

 

 

 

Il volgare: l'anima del “Convivio” di Dante 
 

Nel periodo che va dal 1303 al 1308, un'epoca contrassegnata dall'esilio di Dante nelle corti, il celebre 

autore italiano compose uno dei suoi capolavori più significativi: il “Convivio”. Quest'opera, il cui titolo 

trae origine dal termine latino "convivium", che significa "condivisione", si distingue per la sua 

innovazione e la sua profonda implicazione politica. La metafora del banchetto, riportata in auge da 

Dante, assume un nuovo significato all'interno del “Convivio”, trasformandosi in un festoso convivio 

del sapere, dove le portate sono rappresentate dalle canzoni dotte e il pane è il commento che le 



 

 

accompagna. Questa scelta retorica non è casuale: Dante ambisce a condividere il proprio sapere con 

un vasto pubblico, inclusi coloro che non hanno accesso alla tavola dei sapienti. Pur rimanendo 

incompiuto, il "Convivio", originariamente concepito come una raccolta di 15 trattati, si limitò a quattro 

trattati di commento e spiegazione di altrettante canzoni. Tuttavia, nonostante la sua incompletezza, 

l'opera rimane un esempio straordinario di prosimetro, una forma letteraria che mescola prosa e poesia. 

Una delle caratteristiche più distintive del “Convivio” è l'uso del volgare anziché del latino. Questa 

scelta riflette l'intenzione del Poeta di raggiungere un pubblico più vasto, composto non solo da dotti, 

ma anche da individui comuni desiderosi di conoscenza. Il volgare diventa così la lingua della 

divulgazione, mentre il latino resta prerogativa degli eruditi. Attraverso il “Convivio”,  individua un 

nuovo pubblico borghese, caratterizzato dalla nobiltà d'animo e dall'amore per la conoscenza fine a sé 

stessa. Questo pubblico si discosta dall'antica cultura dei chierici medievali, per i quali il latino 

rappresentava l'unica lingua dell'alta cultura. Dante, con la sua opera, cerca di ampliare i confini della 

conoscenza, rendendola accessibile a strati sociali sempre più ampi. Nei quattro trattati del Convivio, 

Dante esplora vari temi, dalla filosofia all'amore, dalla nobiltà all'importanza della lingua. Attraverso il 

ragionamento aristotelico basato sui sillogismi,  offre un'analisi approfondita e rigorosa, arricchendo il 

dibattito intellettuale del suo tempo. Pur riconoscendo la nobiltà intrinseca del latino, Dante opta per il 

volgare per motivi di generosità e accessibilità. Sebbene il latino sia considerato "perpetuo e non 

corruttibile", il volgare offre un'opportunità di crescita culturale anche a coloro che non conoscono la 

lingua latina. Inoltre, Dante apprezza il legame più concreto del volgare con la vita umana e l'amore 

naturale per la propria lingua madre. Tuttavia,  non trascura di difendere la superiorità del latino in 

termini di nobiltà, virtù e bellezza. Il latino, con le sue regole grammaticali e la sua immutabilità, 

rappresenta per Dante l'apice dell'espressione linguistica. Tuttavia, proprio perché sovrano, il latino non 

può adattarsi a fungere da servitore nel commento delle canzoni scritte in volgare. Il "Convivio"  si 

pone come una delle opere più significative della letteratura italiana medievale, dove l'autore affronta 

un'ampia gamma di problematiche culturali e filosofiche del suo tempo. In questo trattato,  si propone 

di fornire una guida intellettuale attraverso argomentazioni complesse e approfondite, il tutto espresso 

in una lingua italiana accessibile e coinvolgente. Una delle questioni culturali principali trattate nel 

"Convivio" riguarda l'educazione e la formazione intellettuale dell'individuo. Dante sottolinea 

l'importanza dell'istruzione e dell'acquisizione di conoscenze per il miglioramento individuale e per la 

crescita della società nel suo complesso. Attraverso il suo trattato, promuove l'idea che la cultura e la 

conoscenza siano accessibili a tutti, utilizzando la lingua italiana come strumento per rendere i concetti 

filosofici e culturali comprensibili anche al pubblico più ampio. Dal punto di vista filosofico, il 

"Convivio" affronta temi quali la natura dell'amore, la ricerca della verità e il rapporto tra ragione e 

fede. Dante esplora la filosofia dell'amore cortese e l'idealizzazione della donna come fonte di 

ispirazione e perfezione. Inoltre, discute il concetto di amore come forza motrice per l'ascesa dell'anima 

verso la conoscenza e la contemplazione del divino. L'utilizzo della lingua nel "Convivio" è 

fondamentale per la trasmissione di queste complesse tematiche filosofiche e culturali. La sua prosa è 

chiara, fluida e accessibile, permettendo al lettore di immergersi nelle sue riflessioni senza difficoltà 

linguistiche. Dante dimostra la capacità straordinaria di utilizzare la lingua volgare per esprimere 

concetti astratti e profondi, rendendo il suo trattato accessibile a un pubblico più ampio e contribuendo 

così alla diffusione della cultura e della filosofia nel Medioevo italiano.  

 

 

Il mosaico linguistico della Divina Commedia 

 

Dante, il poeta sublime, trascende il pantheon degli scrittori italiani, immergendosi in un regno letterario 

tutto suo. La “Divina Commedia” non è soltanto un capolavoro, ma una creazione divina nell'ambito 



 

 

dell'arte. Pur essendo considerato uno degli autori del Bel Paese, Dante si eleva al di sopra, rivendicando 

un'unicità che sfugge a qualsiasi catalogazione convenzionale. La sua grandezza, sia linguistica che 

intellettuale, si manifesta in modo straordinario, ribollendo in un fiume inesauribile di genialità. Il 

miracolo della “Commedia”, tessuto di lingua, pensiero e arte, si rinnova ancora oggi, attraverso il velo 

della solitudine che avvolge il poeta e il suo epico capolavoro. La figura del viaggiatore dell'oltretomba, 

simbolo di un genio fuori controllo, si proietta nell'immaginario collettivo, mantenendo intatta la sua 

straordinaria presenza, a sette secoli di distanza. Dante, l'artefice dei mondi letterari, va oltre il semplice 

titolo di "padre della letteratura italiana". Egli incarna un'essenza che trascende le parole, un intreccio 

di mistero e passione che avvolge la sua vita nomade e avventurosa, lontana dalla sua amata Firenze. 

Ci meravigliamo di fronte alla sua capacità di dare vita a un capolavoro senza tempo come la “Divina 

Commedia", anche nelle situazioni più precarie dell'esilio, senza una dimora stabile. Ci chiediamo quali 

segreti e antiche sapienze abbia assorbito per plasmare quelle visioni cosmiche che sembrano 

prefigurare teorie scientifiche moderne. Esplorare il mondo di Dante è immergersi in un viaggio senza 

fine, un'esplorazione continua di meraviglia e conoscenza. La teologia, fonte di luce per Dante e i suoi 

simili, proiettava nell'orizzonte la certezza di un oltre eterno, ma velava di mistero i contorni di quella 

terra oltre il confine della vita. Nessuno, neanche i dotti custodi delle sacre scritture, osava dipanare 

interamente i segreti di quell'aldilà. Per un animo letterario che avesse osato addentrarsi in quel regno 

delle ombre, sarebbe stato un viaggio carico di sfide e domande senza risposta: come il peccatore 

avrebbe pagato il prezzo dei suoi errori senza la carne a flagellarlo? E cosa attendeva coloro che avevano 

seguito il sentiero luminoso della giustizia, pronti a varcare le porte del Paradiso? Sono quesiti che 

fanno vibrare le corde più intime del cuore umano, spingendoci verso l'infinito mistero che attende al 

di là del velo della morte. Dove ci condurrà il respiro della morte? Continueremo a esser noi stessi? E 

ritroveremo coloro che ci hanno preceduto, cari esseri che hanno vagato assenti per tutto il resto della 

nostra vita? Il genio di Dante si manifesta fin da qui: ha dato voce a tutte le nostre incertezze, non 

tramite un trattato di dottrina, ma tramite la magia dei suoi versi, intessuti di meraviglie e rivelazioni 

sorprendenti. Con la “Divina Commedia” , ha plasmato un mondo completo: ricco di forme e colori, 

abitato da anime tanto vere da diventare compagni di viaggio, con desideri palpabili, passioni irrisolte, 

e il peso del male che le avvolge, o il dramma umano che le contrassegna. La sua abilità nel creare 

personaggi più vividi della realtà in un regno di esseri spirituali è equiparabile solo a opere di autori 

contemporanei, che hanno arricchito il panorama del fantasy, dando vita a universi con leggi proprie, 

mitologie avvincenti, e cast di personaggi che hanno popolato i nostri sogni. Con una distinzione 

fondamentale, radicata nel contesto culturale dei loro rispettivi periodi, diverso da quello di Dante: i 

viaggi dei loro personaggi non si dipanano nell'aldilà, bensì in mondi paralleli, in epoche remote o 

dimensioni alternative, creati con l'ardore della fantasia e l'ispirazione mitologica e religiosa. E 

meditate: mentre gli autori del Novecento tracciano mappe intricate e costruiscono interi universi, 

Dante, con pari fervore, ha dovuto immaginare e plasmare ogni dettaglio, dalle viscere infernali alle 

scalate purgatoriali, alla luce eterea del Paradiso. Per farlo, ha sfruttato la sua straordinaria conoscenza 

teologica come base di partenza, ma ha anche pescato da un ampio repertorio di modelli letterari antichi 

e contemporanei: dalle epopee latine alla poesia cortese provenzale, dai romanzi in versi francesi antichi 

alle Sacre Scritture. Con abile maestria, è capace di intrecciare tutti questi vibranti stimoli, utilizzando 

le sue conoscenze di filosofia, teologia e mitologia, come tessere di un immenso mosaico, per costruire 

la solida struttura fisica e visiva del suo oltremondo. Un regno tripartito, che riflette la concezione 

medievale del cosmo, influenzata dalla visione aristotelica e cristiana del mondo, governato dalla 

giustizia divina, in cui Dio permea ogni angolo, anche nel buio profondo dell'Inferno, dando vita a un 

viaggio epico in cui il Poeta stesso è protagonista. Le sue parole, narrando un'esperienza vissuta, ci 

trasportano attraverso le profondità dell'anima umana e gli incontri con nemici, famosi personaggi, e 

amici cari. È un viaggio di trasformazione, in cui Dante si libera gradualmente delle sue terrene catene, 

mentre il peso del peccato si dissolve mano a mano che ascende le cornici del Purgatorio. La lingua 



 

 

italiana che risplende nella “Commedia” è un sublime esempio di creatività e libertà espressiva. Dante, 

con la sua rivoluzionaria scelta di adottare il volgare, ha plasmato una lingua capace di dare vita e forma 

alla realtà circostante. Nonostante le critiche ricevute, questa audace decisione ha segnato il destino del 

suo poema, dando origine a una nuova lingua, l'italiano, che si è innalzata al vertice della creazione 

letteraria, pronta a catturare ogni sfumatura della vita. L'arrivo della “Commedia” sulla scena culturale 

italiana ha segnato un momento di svolta, quando il latino dominava ancora il mondo della scrittura. 

Tuttavia, grazie alla sua lingua enciclopedica, il poema ha aperto nuovi orizzonti poetici, dimostrando 

il potenziale illimitato della nuova lingua italiana. Pur essendo difficile ricostruire esattamente la lingua 

di Dante senza manoscritti autografi, ciò non mina la sua straordinaria eredità linguistica. Nel contesto 

fiorentino del tempo di Dante, la pratica diffusa del volgare ha contribuito alla crescita letteraria della 

città. La “Commedia” è stata il risultato di questo fervore creativo, un laboratorio linguistico dove ogni 

influsso culturale e espressivo ha trovato spazio. Nonostante la stretta connessione dell’opera con il 

fiorentino dell'epoca, la sua lingua si presenta come un tessuto dinamico, in costante evoluzione e 

sperimentazione. Con le sue forme linguistiche peculiari, si distingue per la sua aderenza al fiorentino, 

anche se non statico, ma in continuo mutamento. L'evoluzione della lingua riflette il vivace contesto 

storico e sociale di Firenze alla fine del Duecento e all'inizio del Trecento. Le generazioni di Dante sono 

state testimoni di questa straordinaria trasformazione linguistica. Oggi, grazie agli studi sulla 

dialettologia fiorentina medievale, possiamo cogliere i segni di questo processo evolutivo nella lingua 

di Dante, che si arricchisce di forme arcaiche e rarefatte, conferendo nobiltà e solennità al suo 

linguaggio. Nel tessuto linguistico della Commedia di Dante, emergono sfumature sorprendenti che 

riflettono la sua profonda connessione con il fiorentino del suo tempo. Questa affinità si manifesta nelle 

desinenze verbali, dove si nota una chiara preferenza di Dante per forme più antiche, radicate nel 

Fiorentino del Duecento. Il suo esilio del 1301 segna una cesura importante nei suoi rapporti diretti con 

il fiorentino parlato, spingendoci a riconsiderare il concetto stesso di "arcaismo". Quello che noi 

percepiamo come arcaico potrebbe essere semplicemente il linguaggio quotidiano di Dante, ricco di 

forme linguistiche che oggi potremmo considerare obsolete ma che all'epoca erano vive e vibranti. Il 

dibattito sull'arcaismo della lingua di Dante assume una rilevanza cruciale, soprattutto alla luce delle 

recenti scoperte che hanno rivalutato la presenza di forme linguistiche considerate antiche anche nella 

“Vita Nuova”. Questa coesistenza di elementi antichi e moderni caratterizza la policromia del fiorentino 

impiegato nella “Commedia”. Dante si muove con straordinaria libertà tra registri linguistici diversi, 

selezionando e adattando il lessico secondo le necessità della sua sperimentazione poetica e dei suoi 

personaggi. La sua lingua abbraccia forme elevate e popolari, creando un tessuto variegato e sfaccettato 

che si adatta alla vastità dei temi e delle situazioni trattate. Un esempio eloquente di questa varietà si 

riscontra nella scelta di tre sinonimi per esprimere il concetto di "vecchio" durante il progredire delle 

tre cantiche. Questa progressione riflette la continua ricerca di Dante di arricchire e diversificare il suo 

linguaggio, adattandolo alle diverse situazioni e ai molteplici stati d'animo dei suoi personaggi. La sua 

maestria linguistica gli consente di trasmettere con precisione le emozioni e gli ambienti descritti, dalle 

situazioni più realistiche presenti nell'Inferno fino alle visioni più elevate del Paradiso. Attraverso la 

sua scelta linguistica audace e innovativa, Dante dà vita a un'opera straordinariamente ricca e 

complessa, in cui ogni parola è stata attentamente selezionata per contribuire alla ricchezza e alla 

profondità del suo capolavoro poetico. Nel ricamo linguistico della “Commedia” di Dante, si intrecciano 

i fili di altre lingue e dialetti, regalando alla narrazione sfumature inaspettate e pregne di significato. 

Fra le voci dell'Italia, i dialetti toscani e non solo, offrono contributi preziosi, spesso modesti ma 

straordinariamente vivaci, specchio degli intenti espressivi, narrativi e mimetici insiti nella diversità 

linguistica. È proprio la loro esposizione evidente a sottolinearne il valore stilistico, distaccandosi con 

eleganza dal tessuto predominante del poema. Nella danza delle parole dantesche, si scorgono accenni 

di altri dialetti: forme che si fondono, si generano e si adattano liberamente, tracciando linee geografiche 

linguistiche ben oltre i confini fiorentini. Citazioni dialettali evocative emergono come frammenti di 



 

 

memoria, evocando luoghi e atmosfere di esilio. S'innalzano voci di Lucca, Lombardia, Bologna, 

Sardegna, come il riverbero di terre lontane nel racconto dell'esilio. Eppure, al di là delle citazioni, vi 

sono riferimenti meno evidenti, sfumature linguistiche intrise di plurilinguismo inerziale, eredità 

idiomatica non fiorentina che Dante ha assimilato nel corso dei suoi viaggi e dei suoi esili. La 

“Commedia” si nutre di questa diversità, abbracciando e riflettendo la varietà della penisola italiana, 

dalla Lombardia alla Romagna. Dante, pellegrino della parola, ha viaggiato non solo attraverso luoghi 

fisici, ma anche attraverso lingue e culture diverse. La sua opera riflette la sua ricerca incessante di un 

linguaggio che rispecchi la complessità del mondo che lo circonda. È un viaggio che lo porta ad 

abbracciare e rivisitare il fiorentino della sua giovinezza, arricchendolo con le esperienze linguistiche 

accumulate lungo il cammino. Così, la lingua di Dante diventa il riflesso di un'anima nomade, ancorata 

solo temporaneamente a luoghi fisici ma sempre in cerca di nuovi orizzonti espressivi. E mentre esplora 

i confini del linguaggio, Dante ci invita a esplorare con lui il vasto e variegato panorama delle parole e 

dei dialetti italiani. Nell'epica dantesca, il tesoro delle parole latine è come un fiume sotterraneo che 

nutre la bellezza di quest’opera. Circa cinquecento latinismi risplendono nel poema, risorgendo con 

maggiore intensità nel Paradiso, come ha saggiamente notato Machiavelli nel “Discorso sulla nostra 

lingua”. Questi latinismi, alcuni già introdotti dagli antichi traduttori volgari e altri donati direttamente 

da Dante, arricchiscono e trasformano la lingua della “Commedia” , distanziandosi significativamente 

dalle liriche dantesche. E c'è una differenza fondamentale: mentre nelle liriche pochi latinismi sono 

eredità della tradizione poetica, nella "Commedia" molti sono di creazione dantesca. Questa fusione 

con il latino si avverte profondamente, creando un connubio simbiotico tra il linguaggio scritto e i  

classici. I latinismi permeano l'intera opera, ma trovano particolare rifugio nella terza cantica, formando 

serie di rime dense e incantevoli. Non possiamo dimenticare i densi cultismi che adornano il discorso 

di Giustiniano nel canto sesto del Paradiso. Alcuni di questi latinismi, sconosciuti alla tradizione 

volgare, sono diventati parte integrante grazie a Dante. Sono spesso intrecci di suggestioni diverse, ma 

rinvigoriti sempre dalla creatività del poeta. Inoltre, Dante arricchisce il suo linguaggio attingendo al 

serbatoio del latino scientifico e tecnico, dando vita a metafore vivide e suggestive. La Commedia non 

esita ad accogliere inserti di latino integrale, come nella solenne terzina di Cacciaguida a Dante, 

donando un'atmosfera di rara maestosità. E così, con naturalezza e maestria, Dante piega la lingua latina 

all'italiano, creando un tessuto linguistico unico e armonioso che permea l'intero poema. La sua 

inventiva lessicale, con i cosiddetti "dantismi", contribuisce a plasmare non solo la quantità,  ma 

soprattutto la qualità della lingua italiana. Grazie a Dante, il lessico italiano contemporaneo porta ancora 

il segno di quei vocaboli immessi con maestria e arditezza nella Commedia, testimoniando il suo 

straordinario contributo alla storia della lingua e della cultura italiane. 

 

 

L'Armonia del Bilinguismo Culturale: Dante, Giotto e Cimabue 

 

Nel cuore vibrante del Rinascimento italiano, dove la creatività danza tra le magnifiche strade di Firenze 

e oltre, Dante Alighieri si erge come una colossale torre, un faro luminoso della letteratura, tanto 

impattante quanto le audaci pennellate di Giotto o i tratti eleganti di Cimabue che dipingevano il volto 

dell'arte. Immaginiamo Dante come un viaggiatore coraggioso che, con la sua lira in mano, percorre le 

strade storiche, mentre Giotto e Cimabue, con pennelli e pigmenti, dipingono il mondo con tocchi di 

genio. Questi tre giganti dell'espressione artistica italiana, pur operando in ambiti diversi, si abbracciano 

in un fervido connubio di creatività e visione. La Divina Commedia, tessuta con fili dorati di linguaggio 

e immaginazione, si innalza come una grandiosa cattedrale di parole, imponente e maestosa come il 

campanile di Giotto. Le descrizioni vivide e gli allegorici dipinti della mente di Dante, con le loro sottili 

sfumature di significato, evocano le scene iconiche dipinte dalle sapienti mani di Cimabue e Giotto, 



 

 

trasportando il popolo italiano in un viaggio di conoscenza e illuminazione. Tuttavia, non è soltanto la 

potenza evocativa delle parole o la maestria tecnica dei pittori a modellare l'identità del popolo, bensì 

l'intreccio magico tra i due mondi che li unisce. Il bilinguismo culturale di Dante si manifesta nel modo 

in cui abbraccia la pittura come compagna delle sue parole, trasformando la “Divina Commedia" in 

un'opera visiva tanto quanto letteraria. Proprio come Giotto e Cimabue dipingevano per educare e 

ispirare, Dante scriveva per illuminare e guidare, entrambi costruendo un ponte tra l'anima del popolo 

e l'infinità dell'universo. Giotto, rivoluzionario per l'attenzione allo spazio, per l'uso della prospettiva 

naturale, per la caratterizzazione delle figure umane e perché, con lui, il sentimento entra nell'arte. Allo 

stesso modo sarà rivoluzionario Dante Alighieri, per aver dato dignità letteraria al volgare, per aver 

creato nuove parole e per essere riuscito ad esprimere l'ineffabile. Dante e Giotto, creatori di un 

linguaggio "nazionale", riescono a rappresentare egregiamente il dolore, la gioia, l'amore e ogni altro 

sentimento umano, trasmettendolo con un linguaggio nuovo e comprensibile in modo universale. Con 

la stessa semplicità e lo stesso realismo di Giotto, Dante racconta il viaggio spirituale inserendo la realtà 

terrena in un mondo ultraterreno che diventa così accessibile agli uomini. Come è evidente l'umanità 

nell'abbraccio di Anna e Gioacchino, sposi che si ritrovano (Giotto, Cappella Scrovegni),  altrettanto 

chiara è l'espressione affettuosa e istintiva, umana dolcezza, nell'abbraccio mancato di Dante con 

Casella (Dante, Canto II, Purgatorio), suo vecchio amico. Davanti a Dante e a Giotto non si rimane 

indifferenti alle emozioni; con loro riusciamo a commuoverci, a stupirci, a provare tenerezza, a provare 

orrore. Inoltre, Dante e Cimabue condividono una profonda inclinazione verso la rappresentazione della 

spiritualità e della trascendenza. Mentre Dante si avventura nelle profondità dell'animo umano e nelle 

ricerche dell'eternità tramite la sua Commedia, Cimabue si immerge nell'impresa di catturare l'essenza 

divina attraverso le sue sacre creazioni, emanando un senso di devozione e ammirazione reverenziale. 

Infine, entrambi si ergono come pionieri nei rispettivi campi, sfidando le convenzioni artistiche e 

letterarie del loro tempo. Dante spalanca nuovi orizzonti con forme poetiche e narrative audacemente 

innovative, mentre Cimabue rivoluziona l'arte sacra tramite la sua rappresentazione naturalistica, che si 

distacca dalle rigide strutture convenzionali, abbracciando la meraviglia della creazione divina con una 

sublime freschezza. Nel corso dei secoli, il confronto tra i padri del volgare e i maestri della pittura 

italiana proposto da Dante nel Purgatorio si è rivelato un'illuminante riflessione sul rapporto profondo 

e intrinseco tra la parola e l'immagine nella formazione culturale di un popolo. Attraverso questa visione 

di "bilinguismo culturale", Dante non solo riconosce l'importanza vitale delle due forme espressive, ma 

le vede interagire e completarsi reciprocamente nel plasmare la coscienza e l'identità nazionale. Questo 

concetto risuona ancora oggi, poiché continuiamo a vivere in un mondo dove le parole e le immagini si 

intrecciano, comunicando e trasmettendo significati in modi diversi ma complementari. La letteratura e 

l'arte continuano a svolgere un ruolo cruciale nell'educazione e nell'arricchimento culturale delle 

società, offrendo punti di vista unici e stimolando la riflessione critica. In un'epoca in cui le 

comunicazioni sono sempre più visive e digitali, la lezione di Dante ci ricorda l'importanza di mantenere 

vive entrambe le lingue - quella delle parole e quella delle immagini - per nutrire l'anima e 

l'immaginazione delle generazioni presenti e future. In questo spirito, possiamo guardare al passato per 

trovare ispirazione e guida mentre costruiamo un futuro in cui la creatività e la comprensione reciproca 

possano fiorire in un dialogo continuo tra le arti e le lettere.  

 

Conclusione 

 
In conclusione, Dante Alighieri emerge come un faro luminoso nella storia della lingua italiana, il cui 

genio ha plasmato e elevato il volgare fiorentino alla dignità letteraria. Attraverso la sua opera 

monumentale, la "Divina Commedia", Dante ha non solo creato un capolavoro senza tempo, ma ha 

anche tracciato le linee guida per lo sviluppo e l'affermazione della lingua italiana come veicolo di 



 

 

espressione artistica, filosofica e spirituale. Il suo impatto sulla lingua e sulla letteratura è tanto profondo 

quanto duraturo, influenzando generazioni di scrittori e poeti successivi e contribuendo alla formazione 

dell'identità culturale italiana. In questo contesto, possiamo riflettere sulle parole di Giovanni Pascoli, 

che ha scritto: "Dante ... è il primo cittadino di quella Italia che va dalla Liguria alla Dalmazia e dalla 

Valle di Po al Mar Ionio". Questa frase sottolinea l'importanza di Dante non solo come poeta, ma anche 

come unificatore culturale, il cui lavoro ha contribuito a consolidare l'identità nazionale italiana 

attraverso la lingua e la letteratura. Trovo sia doveroso concludere con una citazione di Dante Alighieri 

che incarna l'essenza della sua genialità e la sua influenza eterna sulla lingua e sulla cultura italiana: "E 

quindi uscimmo a riveder le stelle." - Dante Alighieri, “Divina Commedia”, Inferno, XXXIV. Così 

come Dante, dopo aver attraversato gli abissi dell'inferno, emerge dalla notte oscura per rivedere la luce 

delle stelle, così anche noi, guidati dalla sua visione, possiamo risplendere con una nuova comprensione 

della lingua, della letteratura e della vita stessa. In un mondo in cui le parole possono essere come stelle 

guida nella notte, Dante continua a brillare come una costellazione luminosa nel cielo della cultura 

umana, illuminando il nostro cammino con la sua saggezza eterna. 
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